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1 minuto 
La crescita elvetica 
penalizzata 
dal conflitto 

Previsioni OCSE 
In considerazione dell’impatto 
della guerra in Ucraina, 
l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE), rivede al 
ribasso le stime sulla crescita 
economica in Svizzera. 
L’organizzazione con sede a 
Parigi prevede ancora un 
aumento del PIL del 2,5% 
nell’anno in corso, contro un 
più 3% ipotizzato in 
precedenza. Anche per il 2023 
l’OCSE è più cauta, nelle sue 
prospettive economiche di 
giugno pubblicate ieri: per il 
prossimo anno prevede un 
rallentamento della crescita 
economica all’1,3% dal 
precedente 1,8%. 

TASSI IPOTECARI 
I tassi ipotecari in Svizzera 
sono aumentati 
notevolmente dall’inizio 
dell’anno. Per le ipoteche a 
tasso fisso di dieci anni, 
l’incremento è superiore 
all’1%, secondo un comunicato 
di Comparis. Quest’ultimo per 
i prossimi mesi prevede fasi 
con tassi d’interesse a lungo 
termine leggermente più alti, 
ma non un’impennata come 
nei mesi scorsi. I tassi di 
interesse per le ipoteche fisse 
decennali dovrebbero quindi 
oscillare tra il 2,10 e il 2,50% 
entro la metà del 2023. 
Attualmente il tasso indicativo 
a dieci anni è del 2,30%. 

SWISSCOM MULTATA 
Il Tribunale amministrativo 
federale (TAF) ha confermato 
una multa di 71,8 milioni di 
franchi inflitta nel 2016 a 
Swisscom e alla sua filiale 
Cinetrade per abuso di 
posizione dominante nel 
settore della trasmissione 
della trasmissione in diretta 
sulla Pay-TV di partite dei 
campionati di calcio e hockey. 
Swisscom e Blue 
Entertainment - erede di 
Cinetrade - in una presa di 
posizione hanno comunicato 
di essere tuttora convinti della 
legalità delle loro azioni 
all’epoca.

Credit Suisse non riesce a usci-
re dalle cifre rosse. A causa del-
la magra performance nell’in-
vestment banking, la grande 
banca avverte che si profila 
nuovamente una perdita, que-
sta volta per il secondo trime-
stre. 

Tuttavia, il titolo ha chiuso 
in rialzo del 3,79% a 6,964 fran-
chi (dopo essere stato per qua-
si tutta la giornata in pesante 
calo), in scia a voci di un possi-
bile acquisto dell’istituto da 
parte della banca americana 
State Street.  

Tornando ai risultati trime-

strali, le condizioni di mercato 
rimangono difficili nel secon-
do trimestre del 2022, ha an-
nunciato il numero due banca-
rio elvetico in una nota. L’attua-
le situazione geopolitica, con 
l’invasione russa dell’Ucraina, 

il significativo restringimento 
monetario da parte delle prin-
cipali banche centrali in rispo-
sta a un aumento significativo 
dell’inflazione nonché la sca-
denza degli stimoli per fron-
teggiare la pandemia hanno 
portato a un’accentuata volati-
lità dei mercati e alla debolez-
za dei movimenti di clienti, in 
particolare in Asia. 

Di fronte a questa situazio-
ne, la banca indica che sta ac-
celerando le misure di riduzio-
ne dei costi in tutto il gruppo, 
«con l’obiettivo di massimizza-
re i risparmi a partire dal 2023». 
Maggiori dettagli saranno for-

niti il 28 giugno. La banca si sta 
concentrando sull’attuazione 
della propria strategia, sui 
«programmi di consolidamen-
to normativo» e sull’«ancorag-
gio della gestione del rischio 
nel cuore della banca». 

I ricavi per consulenza sui 
mercati dei capitali sono rima-
sti stabili rispetto all’anno pre-
cedente. Tuttavia, il difficile 
contesto generale, così come il 
perdurare di bassi livelli di 
emissione e l’ampliamento de-
gli spread creditizi, hanno pe-
sato sull’investment bank nei 
mesi di aprile e maggio. Ciò 
comporterà probabilmente 

una perdita nel secondo trime-
stre della divisione e del grup-
po nel suo complesso. 

Inoltre il risultato sarà in-
fluenzato dalla continua vola-
tilità del valore di mercato del-
la partecipazione nella piatta-
forma di fondi Allfunds di cui 
Credit Suisse detiene l’8,6%. 
Credit Suisse aveva già subito 
perdite nel primo trimestre 
per questo motivo. Il prezzo 
delle azioni della piattaforma 
di fondi era crollato. 

Tuttavia, in serata, un report 
di «Inside Paradeplatz» ha af-
fermato che il gestore patrimo-
niale statunitense State Street, 

Credit Suisse, secondo trimestre in rosso 
FINANZA / L’istituto avverte: a causa della performance dell’investment banking i conti chiuderanno in perdita  
Ma il titolo sale (+3,79%) sull’onda di voci di una possibile acquisizione da parte del gruppo americano State Street

con sede a Boston, potrebbe es-
sere un possibile acquirente 
della grande banca svizzera.  

Offerti 9 franchi per azione? 
Secondo il portale finanziario 
di Zurigo, State Street lancerà 
un’offerta pubblica di acquisto 
a 9 franchi per azione del Cre-
dit Suisse. Ciò darebbe un va-
lore alla banca in difficoltà a 23 
miliardi di dollari. Secondo il 
rapporto, il gestore patrimo-
niale statunitense ha una capi-
talizzazione di mercato legger-
mente maggiore di circa 27 mi-
liardi di dollari. 

Ieri il prezzo delle azioni 
Credit Suisse è calato fino oltre 
il -7%, e dopo un minimo gior-
naliero di 6,20 franchi, è addi-
rittura salito oltre 7 franchi, 
chiudendo in rialzo del 3,79% a 
6,964 franchi . Tuttavia, gli os-
servatori del mercato erano 
scettici riguardo al rapporto. 
Inoltre un portavoce del Cre-
dit Suisse non ha voluto com-
mentare la notizia. 

Molti commentatori 
sono scettici sulla 
notizia dell’interesse 
da parte dell’istituto 
statunitense

ne vicine al Governo, il divie-
to di accettare depositi e la di-
chiarazione obbligatoria rela-
tiva ai depositi esistenti supe-
riori a 100.000 franchi. Le ban-
che svizzere si stanno impe-
gnando a fondo per applicare 
e far rispettare questi provve-
dimenti». 

I mercati finanziari stanno attra-
versando un momento difficile, 
con timori su guerra e inflazio-

ne. Come influisce tutto questo 
sugli utili delle banche? 
«Le situazioni di forte incer-
tezza impattano notevolmen-
te sull’economia e le banche 
ne rappresentano diretta-
mente l’immagine. Ogni atti-
vità economica ha un riflesso 
finanziario e le banche vivono 
con le stesse preoccupazioni i 
timori e le conseguenze che la 
guerra sta creando. Il rincaro 
dell’energia e delle materie 
prime rischia di scatenare 
un’inflazione che, come il pas-
sato ha dimostrato, può avere 
conseguenze deleterie per gli 
equilibri economici e sociali. 
Le banche centrali sono chia-
mate ancora una volta a gesti-
re questa situazione, modifi-
cando e adattando la politica 
monetaria, inclusi i tassi d’in-
teresse». 

Ultimamente si è parlato molto 
di criptovalute. Qual è la strate-
gia delle banche nei confronti di 
questi strumenti? Come giudi-
cate il PlanB della Città di Luga-
no, che è collegato alla criptova-
luta Tether? 
«Le criptovalute sono un tema 
molto dibattuto poiché pochi 
ne capiscono veramente la lo-
gica. In generale le banche ri-
mangono prudenti, avvisan-

do la clientela sui rischi 
dell’investimento. Per ora si 
tratta di un asset molto specu-
lativo, riservato a investitori 
che intendono completare il 
proprio portafoglio con titoli 
ad alto rischio e a forte volati-
lità. Per quel che riguarda il 
PlanB di Lugano occorre fare 
delle distinzioni: l’idea della 
valuta locale, destinata a favo-
rire i commerci cittadini, ha 
una sua logica perché limita-
ta ad un circuito di utenti. 
L’idea di creare un humus di 
investitori e start-up può es-
sere pure stimolante per ren-
dere la nostra Città un punto 
di riferimento nell’ambito del-
la tecnologia blockchain. Non 
ci esprimiamo invece sulla 
scelta del partner Tether, che 
non conosciamo abbastanza 
per giudicare ma che ha una 
storia quantomeno contro-
versa». 

Negli ultimi anni il tema della di-
gitalizzazione è stato molto im-
portante nel settore finanziario. 
A che punto siamo in Ticino? E 
cosa cambia per i clienti? 
«La digitalizzazione in banca 
significa non soltanto l’avven-
to dell’informatica, che da 
tanti anni ormai gioca un ruo-
lo determinante per il funzio-

namento dell’impresa, ma in-
clude tante altre tecnologie: 
dall’intelligenza artificiale ai 
big data, dalla robotizzazione 
alla blockchain. Tutti gli isti-
tuti stanno affrontando il te-
ma ma a velocità e in modali-
tà diverse perché diverse so-
no anche le banche tra loro. La 
banca con attività tradiziona-
li e tanta clientela retail ha si-
curamente altre necessità ri-
spetto alla banca privata con 
pochi clienti facoltosi. Non 
esistono quindi soluzioni pre-
confezionate ma ogni istitu-
to sta agendo in base alle pro-
prie necessità e ai mezzi a di-
sposizione. Le nuove genera-
zioni di clienti chiedono pu-
re modalità di contatto più 
moderne con la banca e quin-
di sono convinto che il pro-
cesso di digitalizzazione pro-
cederà spedito nei prossimi 
anni, creando nuove oppor-
tunità di business e di posti di 
lavoro». 

Voi state discutendo con l’Am-
ministrazione federale delle con-
tribuzioni per chiarire come de-
ve essere trattata l’attività del-
le banche in Italia. Infatti in que-
sto momento gli istituti devono 
pagare le tasse nei due Paesi, e 
quindi esiste un fenomeno di 
doppia imposizione. Voi chiede-
te che quello che viene tassato 
in Italia non lo sia anche in Sviz-
zera. A che punto siete delle trat-
tative? 
«L’accesso al mercato italiano 
rimane un problema e, pur-
troppo, non intravediamo 
una soluzione a breve termi-
ne. In questo momento stia-
mo dialogando con l’Ammini-
strazione federale per trova-
re una soluzione ad un altro 
problema che si è creato negli 
anni e che riguarda l’imposi-
zione delle attività bancarie. 
Attualmente alcune banche 
svizzere stanno pagando le 
imposte anche in Italia su uti-
li già tassati in Svizzera. Evi-
dentemente non è una situa-
zione tollerabile e stiamo lot-
tando affinché almeno dal 
punto di vista fiscale si trovi 
una soluzione che eviti la dop-
pia imposizione».

Roberto Giannetti 

Ieri si è tenuta a Lugano 
l’Assemblea 
dell’Associazione 
bancaria ticinese. 
Abbiamo intervistato il 
presidente Alberto 
Petruzzella, per sapere 
quali sono le sfide  
principali con le quali si 
confronta il settore.  

  
Signor Petruzzella, come sta an-
dando in questo periodo il set-
tore bancario ticinese? Quali so-
no i segmenti di affari che regi-
strano una crescita? E come 
evolve il numero di occupati? 
«In generale i risultati 2021 so-
no stati soddisfacenti per le 
banche, registrando in parti-
colare un buon andamento 
per quel che riguarda la gestio-
ne patrimoniale. I mercati 
borsistici evidentemente han-
no favorito questa situazione 
ma il momentum è cambiato 
con l’inizio della guerra in 
Ucraina. Ora le incognite sono 
molte (commercio internazio-
nale, approvvigionamento 
energetico, inflazione, tassi 
d’interesse ecc.) e l’atteggia-
mento degli investitori si è fat-
to molto più prudente. Rima-
ne per contro insoddisfacen-
te la raccolta di nuovi fondi a 
causa del difficile accesso ai 
mercati internazionali. Il nu-
mero degli occupati a livello 
ticinese rimane stagnante poi-
ché le prospettive di crescita 
soprattutto in ambito di Pri-
vate banking sono per ora li-
mitate». 

In generale, stiamo vivendo una 
situazione particolare da un pun-
to di vista geopolitico. Come in-
fluisce la guerra in Ucraina sugli 
affari, e quali sono le regole per 
i clienti russi? Questi ultimi sono 
numerosi in Ticino? 
«Le regole per i clienti russi in 
Svizzera sono dettate dalla Se-
greteria di Stato per l’econo-
mia (SECO) e prevedono in 
particolare un blocco degli 
averi per determinate perso-

La guerra e la volatilità dei mercati rendono difficile il lavoro delle banche. ©CDT/GABRIELE PUTZU

L’INTERVISTA / ALBERTO PETRUZZELLA / presidente dell’Associazione bancaria ticinese  

«Per il settore bancario ticinese 
fase di grandi cambiamenti»

Le situazioni di forte 
incertezza impattano 
notevolmente 
sull’attività degli   
istituti di credito 
nel nostro cantone


